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PARTE PRIMA

Leggi e regolamenti regionali

REGOLAMENTO REGIONALE 11 aprile 2017, n. 10
“DETERMINAZIONE DEI REQUISITI STRUTTURALI E ORGANIZZATIVI PER L’AUTORIZZAZIONE E L’ 
ACCREDITAMENTO DELLE STRUTTURE E DEI SERVIZI PER LA PREVENZIONE, LA CURA, LA RIABILITAZIONE 
E L’ASSISTENZA A PERSONE CON PROBLEMI DI USO, ABUSO O DIPENDENZA DA SOSTANZE O COMUNQUE 
AFFETTE DA UNA DIPENDENZA PATOLOGICA. FABBISOGNO”.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE:

VISTO l’art. 121 della Costituzione, così come modificato dalla legge costituzionale 22 novembre 1999 n. 1, 
nella parte in cui attribuisce al Presidente della Giunta Regionale l’emanazione dei regolamenti regionali;

VISTO l’art. 42, comma 2, lett. c) L. R. 12 maggio 2004, n. 7 “Statuto della Regione Puglia”; 

VISTO l’art. 44, comma 1, L. R. 12 maggio 2004, n. 7 “Statuto della Regione Puglia”;

VISTA la Delibera di Giunta Regionale n. 356 del 21 marzo 2017_di adozione del Regolamento;

EMANA IL SEGUENTE REGOLAMENTO

Art. 1
Sistema dei servizi per le dipendenze patologiche.

1. Nell’ambito delle finalità complessive del Servizio Sanitario Regionale, la Regione Puglia riconosce la necessi-
tà di regolamentare e sostenere lo specifico sistema di interventi e servizi per la prevenzione, la cura, la riabi-
litazione e l’assistenza a persone con problemi di uso, abuso o dipendenza da sostanze o comunque affette 
da una dipendenza patologica. Tale sistema è fondato sui Dipartimenti delle Dipendenze Patologiche istituiti 
in ciascuna Azienda Sanitaria Locale a cui afferiscono tutti i Servizi per le Dipendenze della medesima A.S.L., 
nonché le strutture ed i servizi autorizzati e accreditati secondo quanto previsto dal presente regolamento.

2. La Regione Puglia coordina e promuove lo sviluppo del sistema di cui al comma 1, in particolare per il 
conseguimento dei seguenti obiettivi:

➢ offerta di tutte le prestazioni terapeutiche e assistenziali riconosciute valide ai fini del tratta-
mento della persona affetta da qualsiasi forma di dipendenza patologica;

➢ prevenzione di qualsiasi forma di dipendenza patologica e della mortalità e della morbosità 
ad esse legate;

➢ raccolta degli elementi informativi (di base e specifici) necessari per la definizione epidemio-
logica della entità e caratteristiche del problema;

➢  adeguata formazione del personale in servizio e aggiornamento permanente dello stesso;
➢ valutazione periodica dei risultati terapeutici e del conseguimento degli obiettivi assistenziali;
➢ collaborazione con le altre istituzioni coinvolte nella strategia complessiva di contrasto delle 
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problematiche connesse alle dipendenze patologiche.

3. Il sistema di interventi e servizi di cui al comma 1 opera secondo la metodologia bio-psico-sociale, in 
riferimento alle evidenze scientifiche più avanzate e con l’obiettivo di fornire le risposte più adeguate ai 
bisogni dell’utente.

4. Il Comitato Tecnico Regionale sulle dipendenze patologiche di cui alla DGR n. 2419/2011 è integrato dalle 
Rappresentanze delle Società Scientifiche che si occupano di dipendenze presenti sul territorio regionale.

Art. 2
Obiettivi e finalità.

 1. Gli enti e le associazioni che effettuano attività di prevenzione, cura e riabilitazione finalizzate alla pro-
tezione e ripristino della salute delle persone relativamente alle dipendenze patologiche, cooperano 
al raggiungimento degli obiettivi dello Stato e della Regione, in particolare del Servizio Sanitario Nazio-
nale e Regionale, nell’ottica della integrazione sociosanitaria e interistituzionale dei servizi, della pari 
dignità e della valorizzazione delle specifiche capacità d’intervento, delle potenzialità aggiuntive e delle 
specificità del privato sociale e dell’auto-aiuto.

2. La Regione Puglia promuove lo sviluppo e salvaguarda l’autonomia e favorisce l’apporto originale dei 
medesimi attraverso la partecipazione, nelle forme stabilite dalla normativa nazionale e regionale, alla 
programmazione, alla progettazione, alla verifica ed alla valutazione dei risultati.

Art. 3
Aree e tipologie delle strutture e dei servizi.

 
1. I servizi offerti dai soggetti gestori devono essere organizzati tenendo conto delle seguenti aree di pre-

stazione nelle quali sono ricomprese le strutture e i servizi per la prevenzione, la cura, la riabilitazione 
e l’assistenza a persone con problemi di uso, abuso o dipendenza da sostanze o comunque affette da 
una dipendenza patologica:

  
Area pedagogica-riabilitativa:

➢ Struttura pedagogico riabilitativa residenziale o semiresidenziale, con min. 8 e max 30 p.I.

  Area terapeutica-riabilitativa

➢ Struttura terapeutico riabilitativa residenziale o semiresidenziale con min. 8 e max 30 p.l.

  Area specialistica residenziale e semiresidenziale:

➢ Struttura specialistica residenziale o semiresidenziale per la comorbilità psichiatrica con min. 8 e 
max 12 p.l.

➢ Struttura specialistica residenziale per donne dipendenti da sostanze d’abuso con figli minori o in 
gestazione con min. 10 e max 16 p.l.
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➢ Struttura specialistica residenziale per particolari tipologie di persone dipendenti (anche senza so-
stanze) con min. 8 e max 16 p.l.

➢ Struttura residenziale di osservazione, disintossicazione-disassuefazione, diagnosi ed orientamento 
(Centri Crisi) con min. 10 e max 20 p.l.

➢ Struttura intermedia residenziale o semiresidenziale a bassa soglia d’accesso con min. 8 e max 20 
p.l.

  Area Multidisciplinare Integrata

➢ Servizi di Unità di Strada;
➢ Servizi relativi a programmi di rete sociosanitari.

PARTE PRIMA
Requisiti per il rilascio delle autorizzazioni alla 

realizzazione ed all’esercizio

Art. 4
Requisiti soggettivi.

1.  Ai fini della richiesta dell’autorizzazione alla realizzazione e dell’autorizzazione all’esercizio delle strut-
ture residenziali (operanti in regime di ricovero per l’intero arco delle 24 ore giornaliere) e semiresi-
denziali (operanti per almeno 5 giorni alla settimana per almeno 8 ore al giorno), il soggetto richieden-
te deve essere in possesso di una delle seguenti caratteristiche:

a. della personalità giuridica di diritto pubblico o privato, ente o società con finalità commercia-
li, in regola con le norme vigenti;

b. della qualifica di ONLUS ai sensi del D.Lgs. n° 460 del 04/12/1997, o delle qualifiche equipa-
rate, ai sensi dell’art. 10, comma 8, del medesimo decreto, in regola con le norme vigenti;

c. di una delle qualifiche previste dalla normativa vigente in materia di enti senza fini di lucro di 
diritto privato.

 2. L’autorizzazione all’esercizio è necessaria anche ai fini dell’accesso ai finanziamenti pubblici per la rea-
lizzazione di progetti o programmi che prevedano l’esecuzione di attività o prestazioni contemplate dal 
presente regolamento.

Art. 5
Requisiti strutturali.

1. Gli immobili devono essere in possesso dei requisiti previsti dalle leggi e dai regolamenti nazionali, re-
gionali e comunali vigenti in materia edilizia, urbanistica, igienico-sanitaria, ambientale, infortunistica 
e di prevenzione incendi. Le strutture devono garantire i seguenti requisiti minimi necessari per l’eser-
cizio delle specifiche attività e che costituiscono elementi di valutazione. In particolare:
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A) le strutture residenziali con capacità ricettiva minimo di otto posti e fino ad un massimo di trenta, 
salvo se diversamente disciplinato dal presente regolamento, devono garantire i seguenti requisiti mi-
nimi:

➢ camere da letto 1 posto-letto con superficie minima da 9 mq.; da 2 posti-letto con una superficie 
minima da 14 mq; da 4, 5 o 6 posti-letto con una superficie minima di 6 mq. per persona con 
illuminazione ed areazione naturale e adeguato oscuramento;

➢ un servizio igienico ogni quattro ospiti o frazione di quattro;
➢ locali per pranzo e soggiorno adeguato al numero dei posti-letto;
➢ locali per cucina e dispensa adeguati al numero dei posti-letto, salvo il ricorso a servizi esterni di 

catering per la preparazione e somministrazione dei pasti;
➢ locali e spazi interni ed esterni per attività riabilitative e di socializzazione;
➢ locali per operatori;
➢ deve essere garantita una superficie minima complessiva di 30 mq. per ciascun posto autorizza-

to.

B) le strutture semiresidenziali devono garantire gli spazi di cui al comma precedente, con un fattore di 
correzione in riduzione del venti per cento e possono essere prive delle camere da letto; devono altresì 
garantire un servizio igienico completo ogni 8 utenti.

2. Le strutture riabilitative residenziali e semiresidenziali possono essere articolate in moduli secondo 
quanto prescritto dal successivo art. 17, e, comunque, con una capacità ricettiva non superiore ai 45 
posti.

3. Tutti i locali dovranno essere adeguatamente arredati, favorendo anche la personalizzazione dello spa-
zio fisico, compatibilmente con il progetto riabilitativo. In particolare la qualità e la quantità degli arredi 
devono essere conformi a quanto in uso nelle civili abitazioni; gli arredi devono permettere una buona 
funzionalità d’uso e buone condizioni di vivibilità.

4. Tutte le strutture residenziali e semiresidenziali dovranno inoltre garantire le seguenti ulteriori caratte-
ristiche:

➢ nel caso si abbia la presenza di 1 o più persone con disabilità motorie, nella stanza tali misure 
andranno maggiorate in ragione di 2 metri quadri per ogni posto letto occupato da persona con 
disabilità motorie.

➢  nel caso sia prevista la presenza di soggetti minori in trattamento devono essere disponibili stan-
ze da letto e locali ad essi riservati;

➢ i servizi igienici per gli utenti devono avere dotazioni complete e funzionanti (tutti i servizi devo-
no essere dotati di wc, lavabo, bidet e vasca da bagno o piatto doccia con erogazione garantita di 
acqua calda);

➢ inoltre, un servizio igienico deve essere riservato agli operatori;
➢ lavanderia e guardaroba devono essere adeguati al numero degli ospiti, salvo l’affidamento del 

servizio di lavanderia all’esterno.

Art. 6
Requisiti funzionali.
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1. Ai fini dell’autorizzazione all’esercizio l’Ente richiedente deve anche presentare una chiara descrizione 
del programma comprensivo delle prestazioni svolte ed un regolamento interno, agli atti della 
struttura, e dei quali deve essere fornita copia ed adeguata informazione agli utenti.

2. L’organizzazione interna deve essere svolta in conformità al programma e al regolamento e, oltre al 
rispetto delle leggi, deve prevedere l’esclusione di ogni forma di coercizione fisica, psichica e morale, 
garantendo il rispetto dei diritti fondamentali della persona, della privacy e la volontarietà dell’accesso 
e della permanenza.

3. Il programma, fatta salva la specificità clinica del percorso riabilitativo e l’autonomia decisionale dell’En-
te Gestore, deve tener conto delle possibili integrazioni definite in collaborazione con il Dipartimento 
delle Dipendenze Patologiche per le indicazioni relative alla individualizzazione del progetto terapeuti-
co. Esso deve esplicitare:

➢ i principi ispiratori e la metodologia degli interventi, la definizione delle fasi, degli obiettivi e dei 
tempi complessivi di svolgimento, le modalità di relazione con i familiari, la descrizione degli 
interventi (di tipo medico, psicologico, educativo, lavorativo, sociale) intesi a promuovere uno 
stato di maturità e di autonomia, le modalità di utilizzo del personale e delle attrezzature, le 
misure intraprese ai fini della tutela della salute degli utenti e della sicurezza degli operatori;

➢ la tipologia delle persone alle quali si indirizza l’intervento, con particolare riguardo a quelle con 
caratteristiche specifiche (es.: minori, soggetti sottoposti a misure alternative alla carcerazione 
o agli arresti domiciliari o altre tipologie di soggetti che necessitano di una diversificazione e 
specificità all’interno del progetto, ecc.);

➢ le modalità di valutazione e verifica degli interventi.

4. Il regolamento interno deve:

➢ prevedere, per ogni attività proposta, il consenso libero ed informato;
➢ descrivere i diritti e gli obblighi che l’utente assume con l’accettazione del programma di assi-

stenza che deve essere espressamente assentito, le regole di vita comunitaria, con particolare 
riguardo alle norme comportamentali degli operatori e degli utenti, al loro eventuale utilizzo 
nelle attività quotidiane ed alla tutela degli aspetti igienico-sanitari;

➢ nel caso in cui il soggetto sia minorenne, il suo assenso deve essere convalidato da chi esercita 
la potestà parentale;

➢ descrivere le regole di vita comunitaria, con particolare riguardo alle norme comportamentali 
degli operatori e degli utenti ed al loro eventuale utilizzo nelle attività quotidiane (cucina, pulizia, 
lavanderia, ecc.).

5. In ogni unità operativa deve essere istituito e tenuto aggiornato, per gli eventuali controlli richiesti, un 
registro giornaliero degli utenti, nel quale vanno annotate le assenze temporanee con la relativa moti-
vazione.

6. Gli Enti Gestori devono inoltre prevedere per l’esercizio delle proprie attività:

➢ la copertura assicurativa, secondo le norme vigenti e la tipologia delle prestazioni e delle attività 
svolte, dei rischi da infortuni o danni subiti o provocati dagli ospiti, dal personale e dai volontari;

➢ l’utilizzo di una cartella personale degli utenti, i cui dati devono essere tenuti e trattati nel rispet-
to delle norme vigenti, che, deve essere accessibile agli operatori del DDP competente.
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Art. 7
Personale.

1. Le strutture residenziali e semiresidenziali che svolgono le attività di cui all’art. 3 devono essere dotati 
di personale idoneo, in numero adeguato al programma svolto e comunque non inferiore a due unità 
oltre al responsabile sanitario.

2. Per ogni struttura deve essere identificato, a cura dell’ente gestore, un responsabile sanitario, respon-
sabile anche del programma riabilitativo della struttura, a tempo pieno, dotato di titolo di studio acca-
demico in medicina o psicologia.

3. Il responsabile del programma riabilitativo della struttura deve essere affiancato da ulteriori opera-
tori che devono possedere, in base alle caratteristiche del programma terapeutico-riabilitativo, una 
delle seguenti qualifiche professionali: medico, psicologo, assistente sociale, sociologo, educatore 
professionale, infermiere professionale, operatore socio-sanitario.

4. Per ogni struttura operativa che intende accedere esclusivamente all’autorizzazione all’esercizio, il 
numero complessivo di personale impegnato non deve essere inferiore a una unità a tempo pieno 
per ogni dieci utenti, posto che per unità a tempo pieno possa intendersi anche l’impiego di più 
soggetti in regime di part-time. Qualora il responsabile di programma sia condiviso da più sedi di 
servizio, deve essere identificato, tra gli operatori della sede, un responsabile, dotato di una delle 
seguenti qualifiche: medico, psicologo, assistente sociale, sociologo, educatore professionale, infer-
miere professionale

5. In ogni caso deve essere garantita la presenza continuativa di personale di supporto (anche volon-
tari e/o privi di specifici titoli di studio), in misura di almeno 2 unità a tempo pieno, posto che per 
tempo pieno possa intendersi anche l’impiego di più soggetti in regime di part-time, in grado di 
allertare il personale qualificato reperibile, per garantire la continuità della presenza anche negli 
orari notturni o nei momenti in cui non sono previste attività terapeutiche e/o riabilitative.

6. Il personale minimo previsto per ciascun struttura deve avere con l’Ente Gestore un rapporto di 
lavoro retribuito, secondo le diverse modalità previste dalle normative vigenti e, nel caso di lavoro 
subordinato, nel rispetto dei contratti di lavoro delle rispettive qualifiche.

7. E’ consentito l’impiego, nella dotazione minima prevista, di soggetti dotati di una delle qualifiche 
previste dal comma 3°, che abbiano completato con esito positivo un programma di riabilitazione, 
purché esso sia stato concluso da almeno un anno.

8. Limitatamente alle strutture gestite dagli Enti di cui all’art. 4, comma 1, lettere b) e c), può essere 
assicurato, oltre alla dotazione minima di personale di cui ai commi precedenti, un impegno di tipo 
volontario, ivi compreso l’espletamento del Servizio Civile, purché sia previsto un impegno settima-
nale di almeno 18 ore e sia garantito, con dichiarazione sottoscritta dall’interessato, un impegno 
continuativo di servizio di almeno un anno.

9. Nelle medesime strutture è altresì ammesso, oltre alla dotazione minima di personale, l’impiego 
di personale in formazione, a condizione che abbia completato almeno il 50% del programma cur-
ricolare e che abbia maturato un’esperienza almeno triennale comprovata da regolare contratto di 
lavoro in servizi o strutture per le dipendenze patologiche.
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10. In ogni caso la presenza del personale, indipendentemente dal rapporto di lavoro, deve essere com-
provata con apposita documentazione.

11. Per tutto il personale devono essere previsti, a cura dell’Ente Gestore, ed effettivamente realizzati 
momenti di lavoro di équipe e programmi periodici di aggiornamento, di norma effettuati congiun-
tamente alle analoghe iniziative regionali o aziendali per il settore pubblico, di cui sia conservata 
agli atti della struttura specifica documentazione.

PARTE SECONDA
Requisiti per l’accreditamento istituzionale

Art. 8
Requisiti generali

1. Per accedere all’accreditamento, i soggetti gestori, oltre ad essere in possesso di tutti i requisiti or-
ganizzativi e strutturali indicati dalla prima parte del Regolamento devono disporre di una struttura 
organizzativa in cui:

a. è previsto il lavoro in rete con le strutture afferenti al Dipartimento Dipendenze Patologiche 
(DDP) territorialmente competente;

b. si prevede, in accordo con il Ser.T. territorialmente competente, un follow-up sugli esiti del trat-
tamento, a tempi ed intervalli congrui con la storia ed il percorso soggettivo della persona.

c. si realizza una documentata attività di miglioramento continuo della qualità del servizio;
d. si rende disponibile, a chi ne fosse interessato, il programma che deve essere consegnato all’u-

tente ed al DDP.
 
2. Inoltre, rispetto al programma di trattamento individualizzato, deve essere assicurata:

➢ la verifica periodica;
➢ il coinvolgimento dell’utente e di tutti i componenti dell’équipe nelle fasi di definizione e di verifica;
➢ la modifica in base all’emergere in itinere di nuovi elementi;
➢ le sintesi scritte degli esiti delle verifiche da rendere disponibili ai diversi soggetti coinvolti.

 
3. Di quanto previsto ai commi 1. e 2. deve essere data specifica evidenza nel programma previsto dall’art. 

6, comma 1.

4. Per accedere all’accreditamento, i soggetti gestori devono anche predisporre un documento di sintesi 
che, compatibilmente con le caratteristiche dell’attività svolta, descriva gli elementi di cui alla sezione 
A del Regolamento Regionale n° 3 del 13 gennaio 2005 e successive modifiche, relativamente:

➢ alla politica (obiettivi ed attività);
➢ alla gestione delle risorse umane, strutturali e tecnologiche;
➢ alla gestione, valutazione e miglioramento della qualità degli interventi.

5. Fatto salvo quanto normato dai commi 4 e 7 dell’art. 7, deve essere prevista, per quanto riguarda le 
domeniche e i giorni festivi, la presenza di un operatore inserito in pianta organica per almeno 8 ore il 
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sabato e per almeno 4 ore la domenica ed i giorni festivi. Per le restanti ore può essere utilizzato ulte-
riore personale adeguatamente formato, anche volontario, non inserito nella pianta organica salvo la 
reperibilità di un operatore inserito in pianta organica. Per personale adeguatamente formato si inten-
de personale che abbia seguito un percorso curato eventualmente anche dallo stesso ente gestore di 
non meno di 50 ore teoriche e di non meno di 100 ore di tirocinio pratico in affiancamento ad operatori 
dotati dei previsti titoli di studio.

Art. 9
Struttura pedagogica riabilitativa residenziale o semiresidenziale.

1. La struttura pedagogica-riabilitativa ha l’obiettivo centrale di raggiungere la fase di remissione totale 
protratta della dipendenza patologica ed offre ad utenti che hanno caratteristiche di limitata compulsi-
vità metodologie di tipo pedagogico con finalità esplicitamente descritte nel programma, con la possi-
bilità di coinvolgimento del nucleo familiare.

2. La struttura pedagogica-riabilitativa, previo accordo con il Ser.T, può prevedere anche l’offerta di moduli 
di accoglienza per utenti in trattamento farmacologico sostitutivo in via di risoluzione.

3. La struttura pedagogica-riabilitativa si pone come obiettivo centrale di apprendere strategie di compor-
tamento per aumentare le “social skills” e il controllo sul craving anche attraverso la condivisione della 
vita comunitaria e/o lo svolgimento di una attività lavorativa.

4. Il programma pedagogico/riabilitativo personalizzato ha una durata non superiore a 30 mesi, fermo 
restando che è la personalizzazione del programma a determinare la durata del percorso personale del 
singolo utente.

5. La struttura pedagogica-riabilitativa deve garantire i seguenti servizi e prestazioni:

➢ valutazione psico-sociale, diagnostica multidisciplinare e programmazione individualizzata effet-
tuata in modo congiunto e condiviso, nel rispetto dei principi di pari dignità e competenza pro-
fessionale, dal personale del Ser.T e dagli operatori della struttura;

➢  attuazione di un programma personalizzato di durata definita dal soggetto gestore in accordo 
con il Ser.T di riferimento e accettata dall’utente;

➢ interventi pedagogici anche basati sull’auto-aiuto, su attività espressivo-ricreative, sul coinvolgi-
mento della sfera familiare, sull’esplorazione del sé, sull’acquisizione di abilità relazionali, ecc.;

➢ monitoraggio delle condizioni psicofisiche dell’utente ed eventuali modifiche ed interventi di 
miglioramento del programma, ove necessario, sempre in accordo con il Ser.T di riferimento;

➢ supporto psicologico, individuale e/o di gruppo, solo se indicato;
➢ assistenza medica di base per le problematiche sanitarie che si possono manifestare nel periodo 

di permanenza nella struttura e per le eventuali terapie farmacologiche;
➢ somministrazione pasti;
➢ assistenza notturna non specialistica da garantire anche con volontari adeguatamente formati 

come previsto dal comma 5 dell’art. 7 (solo nelle strutture residenziali).

6.  La struttura pedagogica-riabilitativa deve garantire, oltre ai requisiti strutturali di cui all’art. 5 e quelli 
generali per l’accreditamento di cui all’art. 8, la presenza di un responsabile di programma e l’impiego 
delle ulteriori figure professionali in possesso dei requisiti previsti dall’art. 7, in misura tale da assicu-
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rare complessivamente (incluso il responsabile) 3,8 h. sett. per ogni posto accreditato nelle strutture 
residenziali e 2,4 h. sett. per ogni posto accreditato nelle strutture semiresidenziali, nonché la presenza 
di almeno due operatori di supporto, a tempo pieno, nelle strutture residenziali. In base al programma 
realizzato dal servizio, l’équipe può essere integrata da ulteriori operatori dotati di specifiche compe-
tenze (maestri d’arte e animatori).

Art. 10
Struttura terapeutico riabilitativo residenziale o 

semiresidenziale.

1. La struttura terapeutica-riabilitativa si colloca nella rete dei servizi sanitari per l’attuazione di program-
mi personalizzati nei confronti di utenti con problematiche di dipendenza patologica da sostanze da 
abuso lecite, illecite e/o da comportamenti anche in presenza di patologia psichiatrica compensata e 
gestibile che non abbisogna di management intensivo e specialistico. Gli utenti di tali strutture possono 
essere sottoposti a trattamenti farmacologici specifici per la loro dipendenza ed i problemi ad essa cor-
relati. Il programma terapeutico e di riabilitazione, se necessario, può essere esteso al nucleo familiare.

2. La struttura terapeutica-riabilitativa si pone come obiettivo centrale di raggiungere la fase di remis-
sione totale protratta della dipendenza patologica, recuperare l’autonomia, ripristinare la capacità di 
integrazione sociale, favorire la socializzazione e migliorare la vita di relazione dell’utente attraverso la 
partecipazione alle proposte terapeutiche individuali e/o di gruppo, la condivisione della vita comuni-
taria e/o lo svolgimento di una attività lavorativa.

3. Il programma terapeutico personalizzato ha una soglia di accesso medio-alta ed ha una durata, di nor-
ma, non superiore a 18 mesi ma che potrebbe essere prolungato in funzione del progetto terapeutico 
riabilitativo concordato con il Sert.

4. La struttura terapeutica-riabilitativa deve garantire i seguenti servizi e prestazioni:

➢ valutazione psico-sociale diagnostica multidisciplinare e programmazione individualizzata effet-
tuata, in modo congiunto e condiviso, nel rispetto dei principi di pari dignità e competenza 
professionale, dal personale del Ser.T e dagli operatori della struttura;

➢ attuazione di un programma personalizzato di durata definita dal soggetto gestore in accordo 
con il Ser.T di riferimento e accettato dall’utente;

➢ monitoraggio delle condizioni psicofisiche dell’utente ed eventuali modifiche ed interventi di 
miglioramento del programma terapeutico, ove necessario;

➢ supporto psicologico, individuale e/o di gruppo, effettuato in maniera continuativa;
➢ attività di psicoterapia strutturata, individuale e di gruppo con cadenza adeguata alle necessità;
➢ gestione delle problematiche mediche generali adeguata alla tipologia e gravità dei singoli pa-

zienti;
➢ somministrazione pasti;
➢ assistenza notturna non specialistica da garantire anche con volontari adeguatamente formati 

come previsto dal comma 5 dell’art. 7 (solo, nelle strutture residenziali).

5.  La struttura terapeutica-riabilitativa deve garantire, oltre ai requisiti strutturali di cui all’art. 5 e quelli 
generali per l’accreditamento di cui all’art. 8, la presenza di un responsabile di programma a tempo 
pieno e l’impiego di ulteriori figure professionali in possesso dei requisiti previsti dall’art. 7, tali da 
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assicurare complessivamente (incluso il responsabile) 5 h. settimanali per ogni posto accreditato nelle 
strutture residenziali e 3,5 ore settimanali per ogni posto accreditato nelle strutture semiresidenziali. 
Il servizio deve inoltre garantire la presenza stabile di uno psicoterapeuta per un minimo di 24 ore a 
settimana, nonché la presenza di almeno due operatori di supporto, a tempo pieno, nelle strutture 
residenziali. In base al programma realizzato dal servizio, l’équipe può essere integrata da ulteriori 
operatori dotati di specifiche competenze (maestri d’arte e animatori).

Art.11
Struttura specialistica residenziale o semiresidenziale per la 

comorbilità psichiatrica (Doppia Diagnosi).

1. La struttura specialistica per comorbilità psichiatrica ha l’obiettivo centrale di raggiungere la fase di re-
missione totale protratta della dipendenza patologica, curando contemporaneamente il concomitante 
disturbo mentale, di recuperare l’autonomia, di ripristinare la capacità di integrazione sociale, di favori-
re la socializzazione e di migliorare la vita di relazione dell’utente attraverso la partecipazione alle pro-
poste terapeutiche individuali e/o di gruppo, la condivisione della vita comunitaria e/o lo svolgimento 
di una attività lavorativa, le prescrizioni farmacologiche, secondo un programma concordato tra l’Ente 
Gestore ed i competenti DDP e Dipartimento Salute Mentale (DSM).

2. La durata del programma di norma di 18 mesi è definita, in base alle condizioni cliniche del soggetto, 
congiuntamente da operatori del DDP, del DSM e dell’Ente Gestore. In caso di recidiva tossicomanica il 
programma può essere ripetuto. In caso di recidiva psicotica, senza recidiva tossicomanica, il soggetto 
è preso in carico dal DSM per gli interventi del caso, previa programmazione congiunta fra DDP e DSM.

3. La struttura specialistica per comorbilità psichiatrica ha una soglia di accesso alta.

4. In caso di pazienti con dipendenze da sostanza, diagnosticati secondo i criteri del DSM V°, e con di-
sturbo mentale e con psicopatologia grave, per i quali si renda necessario l’inserimento in comunità 
terapeutica specialistica “doppia diagnosi”, entrambi i servizi invianti, Ser.T. e CSM, dovranno dichiarare 
la fondamentale necessità clinica del ricovero proposto.

5. Il pagamento delle rette d’inserimento nella struttura grava al 50% su entrambi i Dipartimenti.

6. La struttura specialistica per comorbilità psichiatrica ospita di norma da un minimo di 8 ad un massimo 
di 12 utenti. Oltre ai requisiti strutturali di cui all’art. 5, là struttura specialistica per comorbilità psichia-
trica deve inoltre garantire:

➢ camere da letto con non più di tre posti limitatamente ai servizi residenziali;
➢ un locale ambulatorio/infermeria con attrezzature idonee alla conservazione dei farmaci;
➢ una stanza per colloqui individuali e/o terapie di gruppo.

7.  La struttura specialistica per comorbilità psichiatrica deve garantire i seguenti servizi e prestazioni:

➢ valutazione psico-sociale diagnostica multidisciplinare e programmazione terapeutica effettuata 
in modo congiunto e condiviso, nel rispetto dei principi di pari dignità e competenza professio-
nale, dal personale del Ser.T. e del CSM territorialmente competenti e dell’Ente Gestore;

➢ attuazione del programma terapeutico, dettagliatamente descritto e personalizzato rispetto alle 



Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 44 del 12-4-201718572

modalità di realizzazione del trattamento, di durata definita congiuntamente dall’Ente gestore, 
dal Ser.T. e dal CSM ed accettato dall’utente;

➢ monitoraggio delle condizioni psicofisiche dell’utente ed eventuali modifiche ed interventi di 
miglioramento del programma terapeutico, ove necessario;

➢ supporto psicologico, individuale e/o di gruppo;
➢ attività di psicoterapia strutturata, individuale e di gruppo con cadenza adeguata alle necessità, 

se indicata;
➢ gestione delle problematiche mediche generali e specialistiche;
➢ somministrazione pasti;
➢ assistenza notturna (solo nel residenziale).

8.  La struttura specialistica per comorbilità psichiatrica deve garantire la presenza di un responsabile di pro-
gramma a tempo pieno e l’impiego di ulteriori figure professionali in possesso dei requisiti previsti dall’art. 
7, tali da assicurare complessivamente (incluso il responsabile) 22 h. settimanali per ogni posto accreditato 
nelle strutture residenziali e 12 h. settimanali per ogni posto accreditato nelle strutture semiresidenziali. Il 
servizio deve inoltre garantire la presenza in organico delle seguenti ulteriori figure professionali:

➢  operatore di supporto o animatore: minimo 3 operatori a tempo pieno nelle strutture residen-
ziali e minimo 3 h. settimanali per ogni posto accreditato nelle strutture semiresidenziali;

➢ Medico psichiatra: minimo 60 minuti settimanali per ogni posto accreditato nelle strutture resi-
denziali e 40 minuti per ogni posto accreditato nelle strutture semiresidenziali;

➢ Psicoterapeuta: minimo 90 minuti settimanali per ogni posto accreditato e 45 minuti per ogni 
posto accreditato nelle strutture semiresidenziali;

➢ In base al programma realizzato dalla struttura, l’èquipe può essere integrata da ulteriori opera-
tori dotati di specifiche competenze.

9. I DDP e i DSM di ogni ASL provvedono annualmente a definire un budget da gestire interdipartimen-
talmente, adottando procedure che assicurino una presa in carico congiunta dell’utente e degli oneri 
relativi ai costi dei servizi e delle prestazioni presso le strutture accreditate di cui al presente articolo, 
fermo restando che i rapporti con le strutture accreditate sono gestiti esclusivamente dal Ser.T. di rife-
rimento.

10. La struttura specialistica per comorbilità psichiatrica su disposizione del Magistrato accoglie pazienti in 
doppia diagnosi assoggettati a misura di sicurezza non detentiva.

11. Le funzioni attribuite nel presente articolo al DSM saranno esercitate dalla U.O. “doppia diagnosi”, al-
lorché istituite ai sensi dell’art. 6 della LR 26/2006.

Art. 12 
Struttura Specialistica residenziale per donne dipendenti 

da sostanze d’abuso e/o da comportamenti con figli 
minori o in gestazione (Madre-Bambino).

1. La struttura specialistica residenziale per donne dipendenti da sostanze d’abuso con figli minori, o in 
gestazione, offre programmi di trattamento delle problematiche di dipendenza patologica da sostanze 
da abuso lecite, illecite e/o da comportamenti unitamente ad interventi volti al sostegno e consolida-
mento del ruolo genitoriale.
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2. La struttura ha l’obiettivo centrale di raggiungere la fase di remissione totale protratta della dipendenza 
patologica, di recuperare l’autonomia, ripristinare la capacità di relazione sociale, favorire la socializ-
zazione e la vita di relazione dell’utente attraverso la partecipazione alle proposte terapeutiche indi-
viduali e/o di gruppo, la condivisione della vita comunitaria ed eventualmente lo svolgimento di una 
attività lavorativa. Inoltre ha l’obiettivo di effettuare interventi sulla genitorialità e di offrire un ambien-
te educativo adeguato per il minore che favorisca la socializzazione nei contesti educativi del territorio. 
Collabora con i servizi sociali territoriali preposti alle funzioni di tutela e vigilanza dell’infanzia e dell’età 
evolutiva e con le autorità giudiziarie competenti.

3. Il programma ha una soglia di accesso medio-alta e deve avere, in base alle esigenze cliniche della 
madre e formative del minore, una durata determinata dagli operatori del SerT, della comunità e dei 
Servizi Sociali del Comune.

4. La struttura specialistica residenziale madre-bambino ospita da 10 a 16 utenti compresi i minori. Oltre 
ai requisiti strutturali di cui all’art. 5, il servizio deve garantire:

➢ camere da letto per un massimo di 2 posti letto, esclusi i figli;
➢ arredi ed attrezzature idonee alla cura del minore;
➢ locali dedicati alle attività ludiche ed educative dei minori.

5.  La struttura specialistica residenziale madre-bambino deve garantire i seguenti servizi e prestazioni:

➢ valutazione psico-sociale diagnostica multidisciplinare e programmazione terapeutica effettuata 
in modo congiunto e condiviso, nel rispetto dei principi di pari dignità e competenza professio-
nale, dal personale del Ser.T e dagli operatori della struttura con gli operatori dei Servizi Sociali 
del Comune;

➢ attuazione di un programma terapeutico e/o pedagogico dettagliatamente descritto e persona-
lizzato rispetto agli obiettivi e alle modalità di realizzazione del trattamento; in tale programma 
dovrà trovare un particolare spazio l’intervento rispetto alla funzione genitoriale, ai rapporti di 
coppia e con la famiglia di origine; inoltre deve essere ben definita anche l’azione pedagogica e 
di tutela nei confronti del minore;

➢ monitoraggio delle condizioni psicofisiche della madre e del bambino;
➢ supporto psicologico, individuale e/o di gruppo della madre e del bambino;
➢ attività di psicoterapia strutturata individuale e/o di gruppo per la madre;
➢ gestione delle problematiche mediche generali e specialistiche della madre e del bambino;
➢ somministrazione pasti;
➢ eventuale supporto farmacologico con relativo monitoraggio della madre e del bambino;
➢ interventi volti all’apprendimento e al consolidamento del ruolo genitoriale;
➢ interventi socio-educativi che garantiscano la presa in carico del minore favorendo la socializza-

zione nei contesti educativi del territorio;
➢ attuazione degli interventi previsti in materia di tutela dei minori;
➢ assistenza notturna.

6.  La struttura specialistica residenziale madre-bambino deve garantire la presenza di un responsabile di 
programma a tempo pieno e l’impiego di ulteriori figure professionali in possesso dei requisiti previ-
sti dall’art. 7, tali da assicurare complessivamente (incluso il responsabile) 9,5 h. settimanali per ogni 
posto accreditato dedicato all’ospitalità delle madri. Il servizio deve inoltre garantire la presenza in 
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organico delle seguenti ulteriori figure professionali:

➢ Operatore di supporto o animatore: minimo 2 operatori a tempo pieno;
➢ Psicologo: minimo 6 ore a settimana;
➢ Psicoterapeuta: minimo 6 ore a settimana;
➢ Pediatra: minimo 30 minuti a settimana per ogni ospite minore presente.

7. Ai minori accolti nelle strutture di cui al presente articolo, si applicano le norme inerenti i servizi sociali 
a loro dedicati se ed in quanto compatibili con le previsioni di cui al presente regolamento.

Art. 13
Struttura specialistica residenziale e semiresidenziale per 

particolari tipologie di persone dipendenti.

1. La struttura specialistica residenziale per particolari tipologie di persone dipendenti ha l’obiettivo cen-
trale di raggiungere la fase di remissione totale protratta della dipendenza patologica ed offre inter-
venti terapeutici e riabilitativi individuali e di gruppo, personalizzati, con monitoraggio delle condizioni 
psicofisiche dell’utente che, avendo sviluppato dipendenza da comportamenti o da specifiche sostanze 
(ad esempio GAP, alcool, cocaina, ecc.), presentino caratteristiche soggettive tali da rendere necessario 
un trattamento particolarmente mirato ed esclusivo.

2. La struttura residenziale o semiresidenziale per particolari tipologie di persone dipendenti è organiz-
zata per svolgere progetti caratterizzati da attività riabilitative personalizzate in base alle particolari 
tipologie di dipendenza ed alle particolari caratteristiche di personalità degli utenti anche attraverso il 
coinvolgimento del nucleo familiare dell’utente. Gli utenti partecipano inoltre in modo attivo alla vita 
del Centro svolgendo attività quotidiane di cura del Centro (come cucina, pulizia ed attività varie, assu-
mendosi piccole responsabilità per la gestione di tali mansioni).

3. La struttura specialistica per particolari tipologie di persone dipendenti si pone come obiettivo centrale 
il trattamento della dipendenza, come in tutti gli altri casi, ma con l’utilizzo di interventi complessi di 
natura sociale, sanitaria, psicologica ed educativa e dunque una gamma di servizi diversificati che si 
ottengono con l’alta integrazione fra pubblico e privato sociale.

4. La struttura specialistica per particolari tipologie di persone dipendenti ha una soglia di accesso me-
dio-alta ed ha una durata massima di 18 mesi, fermo restando che la personalizzazione del programma 
può determinare un percorso personale del singolo utente anche più lungo. In tal caso, il prolunga-
mento del percorso individuale deve essere adeguatamente motivato e sottoposto all’approvazione 
del Ser.T. inviante.

5. La struttura specialistica per particolari tipologie di persone dipendenti ospita da un minimo di 8 ad un 
massimo di 16 utenti e deve garantire i seguenti servizi e prestazioni:

➢ valutazione psico-sociale diagnostica multidisciplinare e programmazione terapeutica effettuata 
in modo congiunto e condiviso, nel rispetto dei principi di pari dignità e competenza professio-
nale, dal personale del Ser.T e dagli operatori della struttura;

➢ attuazione di un programma terapeutico predefinito e personalizzato concordato dall’équipe 
terapeutica della sede con i servizi invianti e accettato dall’utente;
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➢ monitoraggio delle condizioni psicofisiche dell’utente ed eventuali modifiche ed interventi di 
miglioramento del programma terapeutico, ove necessario;

➢ supporto psicologico individuale e/o di gruppo effettuati in maniera continuativa;
➢ attività di psicoterapia strutturata individuale e o di gruppo;
➢ gestione delle problematiche mediche generali adeguate alla tipologia e gravità delle problema-

tiche dei singoli pazienti;
➢ gestione delle problematiche specialistiche (di tipo medico e non) anche con ricorso a trattamen-

ti farmacologici e relativo monitoraggio;
➢ somministrazione pasti;
➢ assistenza notturna (solo nel residenziale)
➢ collaborazione con le associazioni di volontariato, tipo Alcolisti anonimi, G.A., GAMANON e CAT, 

associazioni di familiari ecc.
 
6. La struttura specialistica per particolari tipologie di persone dipendenti deve garantire, oltre ai requisiti 

strutturali di cui all’art. 5, la presenza di un responsabile di programma a tempo pieno e l’impiego di 
ulteriori figure professionali in possesso dei requisiti previsti dall’art. 7, tali da assicurare complessi-
vamente (incluso il responsabile) 7 h. sett. per ogni posto accreditato nelle strutture residenziali e 4,5 
nelle strutture semiresidenziali. Il servizio deve inoltre garantire la presenza in organico delle seguenti 
ulteriori figure professionali:

➢ Operatore di supporto o animatore: minimo 2 a tempo pieno per i servizi residenziali e minimo 
90 minuti settimanali per ogni posto accreditato in regime semiresidenziale;

➢ Psicologo: minimo 45 minuti a settimana per ogni posto accreditato;
➢ Psicoterapeuta: minimo 45 minuti a settimana per ogni posto accreditato;
➢ Medico Psichiatra: minimo 30 minuti a settimana per ogni posto accreditato.

Art. 14
Struttura residenziale di osservazione, disintossicazione-disassuefazione, diagnosi ed orientamento 

(Centro Crisi).

1. La struttura specialistica residenziale e semiresidenziale di osservazione, disintossicazione-disassue-
fazione, diagnosi ed orientamento, opera secondo specifici protocolli di collaborazione condivisi con 
il Ser.T. di riferimento territoriale, ed offre trattamenti farmacologici in sede protetta o semiprotetta, 
specifici per la dipendenza da sostanze d’abuso e/o comportamentali, e finalizzati ad attività di disin-
tossicazione e disassuefazione, di diagnosi ed orientamento propedeutiche alla definizione di un pro-
gramma terapeutico-riabilitativo con la possibilità di coinvolgimento del nucleo familiare.

2. Il Centro Crisi si pone come obiettivo centrale la cura della cronicizzazione della dipendenza anche su 
base iatrogena, ove ne fosse il caso, al fine della proposizione ed avvio del programma terapeutico-ria-
bilitativo psico-sociale, eventualmente integrato con terapie farmacologiche anche attraverso la condi-
visione della vita comunitaria, se ritenuta necessaria, e/o lo svolgimento di una attività lavorativa.

3. Il programma di disintossicazione ha una durata, di norma, non superiore a 30 giorni ed ha una soglia di 
accesso media. Il programma prosegue con una fase di diagnosi e orientamento in regime residenziale 
per una durata non superiore ad ulteriori 60 giorni.

4. Il Centro Crisi ospita da un minimo di 10 utenti fino ad un massimo di 20 utenti ed oltre ai requisiti 
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strutturali comuni a tutti i servizi, deve garantire:

➢ locale adibito ad ambulatorio medico-infermieristico;
➢ dotazione di attrezzature per la gestione di emergenze mediche (ecografo, defibrillatore, farmaci 

salvavita, pallone Ambu ecc.).

5. Il Ser.T. si avvale del Centro Crisi per garantire congiuntamente, secondo le proprie specifiche compe-
tenze così come esplicitate nel Programma Terapeutico Riabilitativo Individualizzato (PTRI), i seguenti 
servizi e prestazioni:

➢ disintossicazione da sostanze d’abuso e/o disassuefazione da comportamenti patologicamente 
dipendenti e assessment medico e psicosociale generale;

➢ dopo la diagnosi multidisciplinare e la disintossicazione-disassuefazione, impostazione del pro-
gramma terapeutico complessivo ed orientamento al programma riabilitativo successivo;

➢ supporto psicologico individuale e/o di gruppo;
➢ assistenza infermieristica e somministrazione terapia farmacologica e prelievi di campioni biolo-

gici per esami tossicologici;
➢ sostegno ed orientamento alle famiglie in collaborazione e in continuità con il Ser.T.;
➢ monitoraggio delle condizioni psico-fisiche dell’utente ed eventuali modifiche ed interventi di 

miglioramento del programma terapeutico, ove necessario;
➢ somministrazione pasti;
➢ assistenza notturna.

6. Il Centro Crisi deve garantire la presenza di un responsabile di programma a tempo pieno e l’impiego 
di ulteriori figure professionali in possesso dei requisiti previsti dall’art. 7, di cui almeno uno psicologo, 
tali da assicurare complessivamente (incluso il responsabile) 15 h. sett. per ogni posto accreditato. Nel 
ciclo notturno è prevista la presenza di un operatore inserito in pianta organica e di un operatore di 
supporto. Il servizio deve inoltre garantire la presenza in organico delle seguenti ulteriori figure profes-
sionali:

➢ Infermiere: minimo 30 minuti a settimana per ogni posto accreditato;
➢ Medico: minimo 5 ore settimanali;
➢ Psichiatra: minimo 5 ore settimanali.

Art. 15
Struttura intermedia residenziale o semiresidenziale a 

bassa soglia d’accesso

1. La struttura intermedia residenziale e semiresidenziale a bassa soglia d’accesso offre un’accoglienza 
parzialmente selezionata a consumatori attivi di sostanze d’abuso in condizioni di forte disagio psico-fi-
sico-sociale, indipendentemente dalla loro decisione di accettare nell’immediato un programma di 
superamento della tossicodipendenza.

2. La struttura intermedia a bassa soglia d’accesso per consumatori attivi di sostanze ha come obiettivo 
centrale quello di garantire una sosta protetta dai rischi della strada per evitare il progressivo deteriora-
mento delle condizioni di vita e delle situazioni di emarginazione, per ridurre i danni e i rischi individua-
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li e collettivi, per favorire processi di socializzazione ed il contatto con altri servizi sociali e sanitari del 
territorio, per migliorare le condizioni psicofisiche-sociali. Il servizio intermedio a bassa soglia d’accesso 
per consumatori attivi di sostanze si propone anche di aprire possibilità di sviluppo terapeutico riabili-
tativo nel senso della disintossicazione-disassuefazione e dell’avvio di programmi riabilitativi.

3. La durata della permanenza nella struttura è quantificabile in massimo 12 mesi, in quanto sosta protet-
ta e quindi tempo intermedio necessario per la ricerca di soluzioni più adeguate e congrue con la storia 
e le problematiche della persona accolta. Il servizio intermedio è a bassa soglia d’accesso nel senso che 
la modalità di accesso è facile e necessita di formalità minime.

4. La struttura intermedia a bassa soglia residenziale ospita da un minimo di 8 Ad un massimo di 20 utenti

5. Oltre ai requisiti strutturali di cui all’art. 5, la struttura intermedia a bassa soglia d’accesso riabilitativo 
deve garantire camere da letto per un massimo di quattro posti letto.

6. La struttura intermedia a bassa soglia deve garantire i seguenti servizi e prestazioni:

➢ valutazione psico-sociale e diagnostica multidisciplinare effettuata anche in collaborazione con 
altri servizi sociali e sanitari del territorio;

➢ counselling individuale finalizzato al rilevamento della storia delle persona, dei suoi bisogni ed 
alla individuazione di possibili percorsi di cambiamento;

➢ offerta di presidi sanitari di prevenzione e di materiali informativi;
➢ segretariato sociale, informazione ed orientamento sull’accesso alle risorse sanitarie e sociali del 

territorio;
➢ assistenza sociale e consulenza legale;
➢ corsi di sopravvivenza per l’acquisizione di abilità preventive rispetto ai rischi connessi all’uso di 

sostanze;
➢ spazi e momenti finalizzati alla socializzazione, all’attività ricreativa e all’organizzazione interna;
➢ supporto medico generale per le problematiche sanitarie che si potrebbero manifestare nel pe-

riodo di permanenza nella struttura e per le eventuali terapie farmacologiche;
➢ eventuale consulenza e supporto psicologico individuale e/o familiare;
➢ somministrazione pasti;
➢ assistenza notturna nel residenziale (con almeno un operatore in grado di intervenire al biso-

gno).

7. Oltre ai requisiti funzionali già indicati nella parte generale la struttura intermedia a bassa soglia d’ac-
cesso deve garantire:

➢ lavoro in rete con le strutture del territorio: il rapporto continuo e costante con la rete naturale 
del territorio (risorse formali ed informali del territorio) deve essere considerato come una delle 
attività fondamentali della struttura;

➢ nello specifico delle regole che possono garantire una convivenza funzionale e relazionale a van-
taggio degli utenti si indica: divieto di consumare in loco e di portare sostanze d’abuso anche 
per uso personale o per altri consumatori, mentre si accetta che la persona possa frequentare la 
struttura anche sotto l’effetto delle sostanze.

8.  La struttura intermedia a bassa soglia residenziale e semiresidenziale deve garantire la presenza di un 
responsabile di programma a tempo pieno e l’impiego di ulteriori figure professionali in possesso dei 
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requisiti previsti dall’art. 7, tali da assicurare complessivamente (incluso il responsabile) 7,5 h. 
sett. per ogni posto accreditato nelle strutture residenziali e tali da assicurare complessivamente 
5,5 h. sett. per ogni posto accreditato nelle strutture semiresidenziali. La struttura deve inoltre 
garantire la presenza in organico delle seguenti ulteriori figure professionali:

➢ Operatore di supporto o animatore: minimo 2 a tempo pieno per i servizi residenziali e mi-
nimo 162 minuti settimanali per ogni posto accreditato in regime semiresidenziale;

➢ Medico (minimo 5 ore a settimana);
➢ Assistente Sociale (minimo 10 ore a settimana);
➢ Infermiere (minimo 15 ore a settimana).

9.  I costi previsti terranno conto altresì della eventuale integrazione, in termini di personale e/o altre 
risorse tecnologiche e di attrezzature, da parte delle strutture della ASL competente territorial-
mente (DDP, DSM, 118, Guardia Medica, MMG), da determinarsi in sede di negoziazione a livello 
aziendale.

Art. 16
Trattamenti ambulatoriali e territoriali per le dipendenze 

patologiche.
 
1.  Il trattamento ambulatoriale e territoriale per le dipendenze patologiche ha come obiettivo cen-

trale raggiungere la fase di remissione della dipendenza patologica, recuperare l’autonomia, ripri-
stinare la capacità di integrazione sociale, favorire la socializzazione e migliorare la vita di relazio-
ne dell’utente attraverso terapie integrate farmacologiche e psico-sociali ambulatoriali.

2.  Il trattamento ambulatoriale e territoriale di cui al presente articolo può essere assicurato dalle 
strutture residenziali e semiresidenziali dell’Area Terapeutico-Riabilitativa e dell’Area Specialisti-
ca.

3. La durata del trattamento è determinata dalle condizioni cliniche dell’utente e dall’efficacia del 
progetto terapeutico. Tali programmi personalizzati dovranno essere redatti congiuntamente dal 
Ser.T. territorialmente competente e dal Soggetto Gestore, dovranno indicare la durata ed il costo 
del trattamento, dovranno esplicitare il sistema di valutazione di esito e prevedere verifiche trime-
strali, fino a 1 anno a percorso concluso.

Art. 17
Servizi articolati in più moduli.

1. Le prestazioni offerte dagli Enti Gestori possono essere articolate organizzando la struttura in mo-
duli assistenziali differenti secondo le tipologie previste dal precedente art. 3. In tal caso deve es-
sere previsto un modulo principale ed un massimo di due moduli aggiuntivi. Tali moduli aggiuntivi, 
fermo restando il rispetto dei requisiti specifici per area e tipologia, non possono superare nella 
loro globalità un terzo dei posti disponibili e possono avere un numero di utenti anche inferiore 
ai moduli minimi previsti nei precedenti articoli. Lo standard di personale già in possesso per il 
modulo principale concorre alla determinazione del personale complessivo stabilito per i moduli 
aggiuntivi.
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Art. 18 
Vigilanza.

1.  E’ compito dei Dipartimenti delle Dipendenze Patologiche esercitare, per il tramite dei Ser.T. compe-
tenti territorialmente, un’attività di vigilanza sulle strutture e servizi per la prevenzione, la cura, la ria-
bilitazione e l’assistenza a persone con problemi di uso, abuso o dipendenza da sostanze o comunque 
affette da una dipendenza patologica.

2. Detta attività deve prevedere visite periodiche, almeno annuali, presso tutte le sedi operative per le 
quali è stata disposta l’autorizzazione all’esercizio o l’accreditamento ed è finalizzata a verificare il rispet-
to delle norme di cui al presente Regolamento.

3. Le risultanze dell’attività di vigilanza dovranno essere, successivamente, inviate al Direttore del Diparti-
mento Promozione della Salute, del Benessere Sociale e dello Sport per tutti.

Art. 19
Definizione delle tariffe e Programmazione degli 

interventi

1. Con provvedimento della Giunta Regionale sono definite per ciascuna tipologia di servizio accreditato 
le tariffe pro-die pro-capite determinate sulla base dei requisiti strutturali e organizzativi. La tariffa vie-
ne corrisposta solo per i periodi di effettiva presenza nella sede operativa. Per periodi di assenza tem-
poranea del soggetto dalla sede operativa, considerate nel PTRP. o di ricovero ospedaliero, comunicate 
tempestivamente al Ser.T. di competenza, viene riconosciuta una quota della tariffa pari al 30%.

2. Compete, altresì, alla Giunta Regionale rivalutare, con cadenza triennale e in base al Tasso d’inflazione 
Programmato (TIP), le tariffe nel rispetto del vincolo del pareggio di bilancio.

Art. 20 
Determinazione del fabbisogno per tipologia di servizio, ai 

fini del rilascio del parere di compatibilità e 
dell’accreditamento.

1. Il fabbisogno delle Strutture per la prevenzione, la cura, la riabilitazione e l’assistenza a persone con 
problemi di uso, abuso o dipendenza da sostanze o comunque affette da una dipendenza patologica è 
definito, in via sperimentale per il triennio 2016/2018, per l’intero territorio regionale, come segue:

TIPOLOGIA DI STRUTTURA FABBISOGNO

Struttura pedagogico riabilitativa residenziale o semiresidenziale 0,4 p.I/10.000 ab.

Struttura terapeutico riabilitativa residenziale o semiresidenziale  1,0 p.l./10.000 .ab

Struttura specialistica residenziale o semiresidenziale per la comor-
bilità psichiatrica

2 p.l./100.000 ab. o frazione di 
100.000 

Struttura residenziale di osservazione, disintossicazione-disassuefa-
zione, diagnosi ed orientamento (Centri Crisi)

1 p.l. ogni 100.000 ab. o frazione di 
100.000 
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Struttura specialistica residenziale per donne dipendenti da sostanze 
d’abuso con figli minori o in gestazione

16 p.I

Struttura specialistica residenziale per particolari tipologie di persone 
dipendenti (anche senza sostanze - alcool, gambling, cocaina, Web)

60 p.l.

Struttura intermedia residenziale o semiresidenziale a bassa bassa 
sogIia d’accesso

48 p.l.

 
2.  Gli inserimenti sono effettuati dai DDP, prioritariamente, presso strutture regionali e solo eccezional-

mente e motivatamente in sede extraregionale al ricorrere delle seguenti cause:

a) Per mancanza di posti per la specifica problematica di dipendenza nelle strutture regionali;

b) Per casi eccezionalmente motivati dal Sert che ne giustifichi l’invio fuori regione.

Art. 21 
Procedure per il rilascio dell’autorizzazione alla 
realizzazione, dell’autorizzazione all’esercizio e 

dell’accreditamento.

1.  Le strutture di cui all’art. 20, comma 1, sono soggette all’autorizzazione alla realizzazione ai sensi 
dell’art. 8-ter, commi 1 e 3 del D. Lgs. n. 502/92 e s.m.i., in relazione al fabbisogno definito dal medesi-
mo articolo 20.

2.  L’autorizzazione all’esercizio delle strutture di cui all’art. 20, comma 1, è rilasciata dalla Regione secon-
do le procedure e nei termini stabiliti dalla L.R. 28 maggio 2004, n. 8 e s.m.i., artt. 8 e 9.

3.  Gli enti gestori di strutture già in esercizio alla data di entrata in vigore del presente Regolamento ed 
iscritte nell’albo degli enti ausiliari di cui all’articolo 10 della L.R. 9 settembre 1996, n. 22, possono 
presentare a decorrere dal primo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente Regola-
mento, richiesta di conferma dell’autorizzazione all’esercizio per la stessa tipologia di struttura, ovvero 
richiesta di trasformazione, con istanza di autorizzazione alla realizzazione, in una delle diverse tipolo-
gie disciplinate dal presente Regolamento.

4.  Gli enti gestori di strutture che presentano istanza di conferma dell’autorizzazione all’esercizio per la 
stessa tipologia di struttura possono, come previsto dall’art. 6 della L.R. n. 4 del 25.2.2010, presentare 
contestualmente richiesta di accreditamento istituzionale a decorrere dal primo giorno successivo alla 
data di entrata in vigore del presente Regolamento, fermo restando il limite di fabbisogno complessivo 
per ciascuna tipologia.

5.  Gli enti gestori che intendono trasformare strutture già in esercizio ed iscritte nell’albo degli enti au-
siliari di cui all’articolo 10 della L.R. 9 settembre 1996, n. 22 in una delle diverse tipologie disciplinate 
dal presente Regolamento ed i soggetti che intendono realizzare una nuova struttura tra quelle di cui 
al precedente art. 20, comma 1, sono tenuti a richiedere al Comune rispettivamente, ai sensi dell’art. 
5 della L.R. n. 8/2004, il rilascio dell’autorizzazione alla realizzazione per trasformazione ed il rilascio 
dell’autorizzazione alla realizzazione corredata anche da autocertificazione attestante il possesso dei 
requisiti di preferenza di cui al successivo comma 9.
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6.  I Comuni, acquisita l’istanza di autorizzazione alla realizzazione per trasformazione o nuova realiz-
zazione, richiedono il parere di compatibilità alla competente Sezione del Dipartimento regionale 
Promozione della Salute, trasmettendo, altresì, l’autocertificazione di cui sopra.

7.  La competente Sezione rilascia la verifica di compatibilità secondo le modalità di cui alla DGR n. 2037 
del 7 novembre 2013, ad oggetto “Principi e criteri per l’attività regionale di verifica della compati-
bilità al fabbisogno sanitario regionale, ai sensi dell’articolo 8 ter D.Lgs. n. 502/1992 e s.m.i. e arti-
colo 7 L.R. n. 8/2004, per la realizzazione delle strutture sanitarie e socio sanitarie di cui all’articolo 
5 sopra citato, comma 1, lett. a), punti 1 e 2, L.R. n. 8/2004”, considerando quale data utile per il 
computo del primo bimestre previsto dal punto 5) della predetta DGR, il primo giorno successivo alla 
data di entrata in vigore del presente Regolamento.

  Nel caso in cui il giorno di inizio del bimestre non abbia il suo corrispondente nel secondo mese del 
bimestre, la scadenza del bimestre coinciderà con l’ultimo giorno del secondo mese.

8.  Nell’arco del bimestre di cui al precedente comma, e di ogni bimestre successivo, le istanze di con-
ferma dell’autorizzazione all’esercizio e le richieste di compatibilità relative alle istanze di autoriz-
zazione alla realizzazione per trasformazione avranno carattere prioritario rispetto alle richieste di 
compatibilità per la realizzazione di nuove strutture.

9.  In caso di più richieste inoltrate in ciascun bimestre per la stessa tipologia di assistenza, fermo re-
stando la priorità di cui al comma precedente, qualora il relativo fabbisogno regionale residuo sia in-
feriore al fabbisogno risultante dalla totalità delle medesime richieste, in considerazione della previ-
sione, in via sperimentale per il triennio 2016/2018, di un fabbisogno per l’intero territorio regionale 
delle strutture di cui al precedente art. 20, il criterio della localizzazione previsto dal punto 5 della 
DGR n. 2037/2013 e gli altri criteri di preferenza previsti nella medesima DGR, sono preceduti dalla 
valutazione, da parte della competente Sezione regionale, circa la sussistenza dei seguenti requisiti 
di preferenza, da intendersi applicabili esclusivamente nell’ordine di priorità con il quale di seguito 
vengono riportati, che devono essere autocertificati dalle strutture richiedenti contestualmente alla 
presentazione delle istanze di autorizzazione alla realizzazione per trasformazione o nuova realizza-
zione, nonché istanze di conferma di autorizzazione all’esercizio:

 A.  PER LE TIPOLOGIE PEDAGOGICO-RIABILITATIVO e TERAPEUTICO RIABILITATIVO
• iscrizione della struttura all’Albo per la medesima tipologia assistenziale per la quale si fa richiesta;
• in via residuale, nel caso in cui più strutture dovessero soddisfare il requisito precedente, si terrà 

conto della data d’iscrizione della struttura all’Albo per la medesima tipologia assistenziale per la 
quale si fa richiesta;

• in via residuale, percentuale (%) dei soggetti presi in carico nell’ultimo triennio ed inviati dai DDP 
per la medesima tipologia assistenziale per cui si fa richiesta, a fronte dei posti autorizzati all’eser-
cizio;

• in via residuale, maggiore superficie interna complessiva della struttura comprendente quella dei 
locali specificamente dedicati alla residenza e/o alla permanenza dei pazienti, allo svolgimento 
delle attività riabilitative e di socializzazione ed agli operatori.

 B.  PER LE ALTRE TIPOLOGIE DI - ASSISTENZA PREVISTE DAL REGOLAMENTO

 • 
  onvenzioni/accordi contrattuali vigenti per la struttura con le ASL per la medesima tipologia assisten-

ziale per la quale si fa richiesta;
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 • 
  n  via residuale, nel caso in cui più strutture dovessero soddisfare il requisito precedente, si terrà conto 

del numero dei soggetti presi in carico nell’ultimo triennio ed inviati dai DDP per la medesima tipologia 
assistenziale per cui si fa richiesta;

 • 
  via residuale, maggiore superficie interna complessiva della struttura, comprendente quella dei locali 

specificamente dedicati alla residenza e/o alla permanenza dei pazienti, allo svolgimento delle attività 
riabilitative e di socializzazione ed agli operatori.

10. L’accreditamento istituzionale è subordinato al rilascio dell’autorizzazione all’esercizio, ovvero al rila-
scio della conferma dell’autorizzazione all’esercizio per le strutture iscritte nell’albo degli enti ausiliari 
di cui all’articolo 10 della L.R. 9 settembre 1996, n. 22.

11. Qualora uno stesso ente gestore possieda più strutture ubicate nella Regione Puglia, fermo restando 
l’applicazione delle procedure autorizzative di cui ai precedenti commi per ogni struttura operativa 
afferente il medesimo ente gestore, la documentazione concernente i requisiti soggettivi e funzionali 
comuni a tutte le strutture operative può essere prodotta solo per la struttura individuata come capofi-
la regionale. In tal caso le istanze di ogni struttura operativa dello stesso ente gestore dovranno essere 
corredate di un elenco di tutte le strutture operative afferenti la struttura capofila presenti nel territorio 
regionale con l’individuazione della struttura capofila ove viene verificato il possesso dei predetti requi-
siti comuni a tutte le strutture operative.

12. lI personale laureato, in possesso di titolo di studio diverso da quelli previsti dal comma 3 dell’art. 7, in 
servizio alla data di entrata in vigore del presente Regolamento presso le strutture di prevenzione, cura, 
riabilitazione e assistenza a persone con problemi di uso, abuso o dipendenza da sostanze o comunque 
affette da una dipendenza patologica, può essere confermato in servizio.

13. Per quanto non espressamente previsto nel presente Regolamento, si rinvia alla normativa nazionale e 
regionale vigente in materia, ed in particolare alla L.R. n. 8/2004 e s.m.i. e, per quanto compatibili, alle 
Disposizioni Generali di cui alla Sezione A del Reg. Reg. n. 3/2005 e s.m.i.

14. Il punto D.04 del Reg. Reg. n. 3/2005 — “Strutture di riabilitazione e strutture educative-assistenziali 
per i tossicodipendenti del predetto regolamento” è abrogato.

 L’ art. 1 lett. A. punto c) del Regolamento Regionale 2 marzo 2006, n. 3 “Art. 3, comma 1, lettera a), pun-
to 1) della L.r. 28 maggio 2004, n. 8. Fabbisogno prestazioni per il rilascio della verifica di compatibilità 
e dell’accreditamento istituzionale alle strutture sanitarie e socio-sanitarie” è abrogato.

PARTE TERZA
Area multidisciplinare integrata

Art. 22
Unità di strada

1. L’Unità di strada si caratterizza come unità mobile che offre ad utenti in fase attiva di assunzione di so-
stanze d’abuso e non, prestazioni e servizi atti a ridurre i danni ed i rischi individuali e collettivi che l’uso di 
droghe e le situazioni di marginalità e di disagio ad esse correlate procurano in campo sociale e sanitario.
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2. L’Unità di strada ha come obiettivo centrale di raggiungere, contattare ed instaurare relazioni signifi-
cative con tossicodipendenti attivi non afferenti ai servizi sociosanitari, per offrire loro informazioni 
e strumenti a tutela della salute, per indurre la modifica dei comportamenti a rischio e per facilitare 
l’accesso ai servizi. Pertanto l’Unità di strada ha una soglia d’accesso bassa.

3. Se necessario (rispetto alle caratteristiche del territorio di intervento), l’ Unità di strada si dota di un 
camper attrezzato con spazi per colloqui informativi ed attività di counselling, per distribuire beni di 
prima necessità e per fornire materiale sanitario

4. L’Unità di strada deve garantire i seguenti servizi e prestazioni:
➢ identificare e stabilire relazioni significative con gruppi di popolazione che non accedono ai ser-

vizi sociosanitari;
➢ informare sui danni correlati all’uso di sostanze stupefacenti e sui rischi di abuso correlati all’uso 

di droghe legali  ed illegali e/o conseguenti alle condizioni di marginalità e di disagio psico-sociale 
correlate all’uso di sostanze stupefacenti;

➢ counselling individuale finalizzato al rilevamento della storia delle persone, dei suoi bisogni ed 
alla individuazione, se necessario, di possibili percorsi di cambiamento; sostegno all’avvio di un 
percorso terapeutico se richiesto dall’utente;

➢ offrire presidi sanitari, ivi compresi le siringhe sterili, l’acqua distillata, i profilattici, il narcan, i 
materiali informativi;

➢ interventi tempestivi in caso di overdose se previsto nel progetto;
➢ informare ed orientare sull’accesso alle risorse sanitarie e sociali del territorio;
➢ promuovere esperienze di aggregazione e di autogestione nei o tra i gruppi contattati;
➢ assolvere al ruolo di osservatorio permanente sulla strada per la mappatura del territorio, per la 

raccolta ed analisi delle domande e dei bisogni della popolazione target, per monitorare i cam-
biamenti degli stili di consumo e delle dinamiche del mercato.

5. L’Unità di strada, quale intervento a bassa soglia, presuppone la rinuncia a porre soglie di ingresso e di ac-
cesso ai servizi offerti, tanto dal punto di vista burocratico (residenza, nazionalità ecc.) quanto dal punto 
di vista della strategia della presa in carico (sigla di patti terapeutici, motivazione al contatto, ecc.).

6. L’Unità di strada:

➢ per ogni attività prevista e proposta, richiede il consenso libero ed informato;
➢ costruisce un chiaro e definito interfaccia con il sistema di servizi e con le risorse sanitarie e so-

ciali del territorio attraverso la definizione comune di protocolli d’intesa o accordi atti ad ottimiz-
zare i rapporti con gli stessi (Ser.T, Prefetture, Servizi Sociali comunali, 118, reparti ospedalieri, 
forze dell’ordine, ecc.). La molteplicità delle partnership risponde ad uno dei caratteri specifici 
delle Unità di strada quali interventi di comunità;

➢ prevede riunioni periodiche con gli altri servizi socio sanitari del territorio;
➢ stabilisce specifici protocolli d’intesa con i D.D.P. al fine di assicurare: - un sistema rapido di presa 

in carico per i nuovi contatti;
- un sistema rapido di prescrizioni di terapie farmacologiche;
- un sistema di risposta a situazioni di particolare emergenza sanitaria e sociale (anche attraver-

so l’invio all’Area Accoglienza, servizi intermedi a bassa soglia residenziali e semiresidenziali);
- un sistema di ri-aggancio rapido e offerte differenziate per chi è in fase di ricaduta;

➢ prevede il monitoraggio quotidiano sia quantitativo sia qualitativo dei contatti e delle prestazioni 
offerte;
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➢ prevede la supervisione dell’équipe quale attività periodica e programmata.

7. L’unità di strada si caratterizza come unità mobile composta da un’équipe multidisciplinare di operatori 
di strada con specifica formazione nel campo della riduzione del danno (educatori, psicologi, assistenti 
sociali, infermieri, ma anche operatori generici provenienti dal circuito degli “ex-utenti”).

8. Le Unità di Strada sono autorizzate ai sensi del Titolo IV° del Reg. Reg. n. 4/2007 e la remunerazione 
delle medesime avviene sulla base di un progetto di intervento corredato di relativo budget, finanziato 
nell’ambito della programmazione dei Piani di Zona.

Art. 23
Programmi di rete.

1. I soggetti gestori che abbiano sedi operative ubicate nel territorio di una medesima ASL, ovvero i rag-
gruppamenti temporanei o permanenti (consorzi, coordinamenti, associazioni temporanee, ecc.) di 
più soggetti gestori che abbiano sedi operative ubicate nel territorio di una medesima ASL, possono 
sottoscrivere specifici accordi con l’ASL stessa, ovvero coi DDP per la realizzazione di programmi di rete 
al fine di razionalizzare l’utilizzo delle sedi operative in un’ottica di sistema territoriale complessivo di 
contrasto delle dipendenze ‘patologiche.

2. Nell’ambito dei Piani sociali di Zona possono essere definiti dei Programmi di rete al fine di contempla-
re le seguenti fattispecie d’intervento, oltre a quelle disciplinate dagli articoli precedenti:

➢ prevenzione primaria e secondaria;
➢ consulenza programmata e continuativa presso scuole;
➢ screening, monitoraggio ed epidemiologia relativamente alle dipendenze patologiche;
➢ promozione di progetti ed azioni incentrati sulla “peer education”.
➢ gestione dei gruppi - appartamento a convivenza guidata e supportati da personale anche profes-

sionale per le situazioni di emergenza o di stabilizzazione dei trattamenti regolamentati dall’art. 
72 del R.R. 4/2007;

➢ attività di auto aiuto o di gruppo, per utenti o familiari inseriti nei programmi di trattamento 
residenziali e non;

➢ formulazione e gestione di programmi di formazione e di avviamento al lavoro, ovvero di reinse-
rimento socio-lavorativo anche durante la permanenza nelle sedi operative e nei servizi contem-
plati negli articoli precedenti;

➢ programmi di accompagnamento, educativi e riabilitativi, finalizzati al reinserimento sociale e/o 
alla stabilizzazione dell’utente in trattamento, in particolare, rivolti a persone:
- in uscita dal carcere;
- che necessitano di sostegno in situazioni connotate da malattie invalidanti correlate (AIDS,...).

3. La remunerazione dei Programmi di rete avviene sulla base di un progetto di intervento corredato di 
relativo budget, finanziato nell’ambito della programmazione sociosanitaria.

4. Annualmente l’Assessorato al Welfare trasmette alla competente Sezione dell’Assessorato alla Sanità 
ed al Comitato Tecnico Regionale sulle Dipendenze Patologiche i dati relativi ai progetti realizzati in 
materia di dipendenze patologiche in ciascun Ambito Sociale Territoriale e gli esiti e/o lo stato di attua-
zione degli interventi progettati e realizzati.
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Art. 24
Entrata in vigore del regolamento.

1. Il presente regolamento entra in vigore 30 giorni dopo la pubblicazione sul BURP del provvedimento 
regionale di determinazione delle tariffe pro-die pro-capite di ciascuna tipologia di Servizio accreditato

Il presente Regolamento è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia ai sensi e per gli 
effetti dell’art. 53 comma 1 della L.R. 12/05/2004, n. 7 “Statuto della Regione Puglia”.E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare come Regolamento della Regione Puglia.

Dato a Bari, addì 11 APRILE 2017

EMILIANO
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REGOLAMENTO REGIONALE 11 aprile 2017, n. 11
“Caratteristiche delle uniformi, dei distintivi di grado, dei mezzi e degli strumenti in dotazione alla polizia 
locale” ai sensi dell’articolo 12 della legge regionale n. 37/2011

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE:

VISTO l’art. 121 della Costituzione, così come modificato dalla legge costituzionale 22 novembre 1999 n. 1, 
nella parte in cui attribuisce al Presidente della Giunta Regionale l’emanazione dei regolamenti regionali;

VISTO l’art. 42, comma 2, lett. c) L. R. 12 maggio 2004, n. 7 “Statuto della Regione Puglia”; 

VISTO l’art. 44, comma 1, L. R. 12 maggio 2004, n. 7 “Statuto della Regione Puglia”;

VISTA la Delibera di Giunta Regionale n. 371 del 21 marzo 2017 di adozione del Regolamento;

EMANA IL SEGUENTE REGOLAMENTO

CAPO I
DISPOSIZIONI GENERALI

 
Art. 1 — Oggetto 

1.  Il presente regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 12, comma 1, lett. a), b), c) e d) della Legge Regio-
nale 14 dicembre 2011, n. 37, definisce:
a) le tipologie dei mezzi e degli strumenti operativi in dotazione alla polizia locale, nonché i colori da uti-

lizzare per i relativi allestimenti (Allegato A);
b) le caratteristiche e i modelli delle divise degli addetti alla polizia locale con i relativi elementi identifica-

tivi (Allegato B);
c) i simboli distintivi di grado e le onorificenze (Allegato C);
d) i distintivi di servizio e le tessera di riconoscimento (Allegato D);

2.  Ai fini del presente regolamento, per Corpi e Servizi di Polizia Locale si intendono i Corpi e i Servizi di Polizia 
Municipale nonché degli enti locali diversi dai comuni che svolgono le funzioni di polizia locale di cui sono 
titolari ai sensi dell’articolo 12 della Legge 7 marzo 1986, n. 65.

CAPO II
MEZZI E STRUMENTI OPERATIVI

Art. 2 — Caratteristiche

1. Ai fini dello svolgimento delle proprie attività, i Corpi e i Servizi di Polizia Locale si avvalgono di autovettu-
re, motocicli, ciclomotori e velocipedi di servizio, nonché di ogni altro mezzo di trasporto specificamente 
allestito per particolari esigenze operative. Per lo svolgimento di attività di natura straordinaria, possono 
essere stipulate apposite intese e/o convenzioni con terzi per l’utilizzazione di mezzi speciali non in dota-
zione, ovvero di ulteriori mezzi in aggiunta a quelli in dotazione.
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2. I mezzi devono assicurare l’espletamento dei servizi con la massima efficienza, tenendo conto delle speci-
ficità morfologiche e urbanistiche dei territori in cui operano e garantire la totale sicurezza del personale 
addetto. A tal fine gli stessi sono dotati di apparecchi rice-trasmittenti in grado di assicurare il costante 
collegamento con altri mezzi e con la centrale operativa del comando.

3. Le caratteristiche dei mezzi in dotazione ai Corpi e Servizi di Polizia Locale, ivi compresi i sistemi di allarme 
sonoro e luminoso nonché ogni ulteriore attrezzatura e dotazione tecnica, sono disciplinati nell’allegato A) 
al presente regolamento.

4. È fatto divieto a chiunque di utilizzare ‘simboli, dotazioni e allestimenti simili a quelli disciplinati nel pre-
detto allegato, tali da indurre confusione con i mezzi propri dei Corpi,e Servizi di Polizia Locale.

Art. 3 - Disposizioni attuative

1. L’adeguamento dei mezzi e degli strumenti operativi in dotazione alle caratteristiche di cui all’allegato 
A) al presente Regolamento avviene nel più breve tempo possibile e, comunque, entro e non oltre il 
31.12.2017, nelle ipotesi di modifiche compatibili con la loro conservazione, nel rispetto dei processi di 
graduale dismissione delle vecchie dotazioni, nelle altre ipotesi.

2. Gli approvvigionamenti successivi alla entrata in vigore del presente Regolamento avvengono nel rispetto 
delle disposizioni di cui al allegato A).

CAPO III 
UNIFORMI

Art. 4 - Tipologie di uniformi

1.  La divisa della polizia locale è composta dalle seguenti uniformi:
a) uniforme ordinaria;
b) uniforme di servizio (operativa);
c) uniforme per servizi di onore e rappresentanza;
d) ulteriori uniformi per specifici servizi operativi.

2. I colori, la foggia, la composizione e le caratteristiche tecniche dei capi e degli accessori delle uniformi 
della polizia locale sono definiti nell’allegato B).

3.  Per ciascun tipo di uniforme sono previste le varianti stagionali, estiva, primaverile/autunnale e invernale, 
il cui uso è stabilito in base ai cambiamenti climatici e stagionali su disposizione del Comandante.

4.  La foggia ed i colori delle uniformi della Polizia Locale devono essere tali da non essere in alcun modo 
confuse con quelle in uso alle Forze di Polizia statali e alle Forze Armate.

Art. 5 - Uso delle uniformi

1. Gli appartenenti alla Polizia Locale, durante il servizio, indossano l’uniforme prescritta e fornita dall’Ammi-
nistrazione, di cui non è consentito modificare la foggia.

2. L’uso dell’uniforme e, in generale, di tutti gli oggetti che compongono gli effetti di vestiario, è limitato alle 
sole ore di servizio e al tempo necessario per gli spostamenti da casa al posto di lavoro.

3. In particolari occasioni possono essere utilizzate uniformi storiche al fine di evidenziare la storia e la tradi-
zione delle singole istituzioni locali.

4. L’uso dell’Uniforme Storica e dell’Alta Uniforme Ordinaria è disposto dal Comandante.
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CAPO IV
SIMBOLI DISTINTIVI DI GRADO

Art. 6 - Natura, caratteristiche e articolazione dei distintivi di grado.

1. I simboli distintivi di grado hanno funzione simbolica e mirano a distinguere l’ordinazione dei ruoli 
e delle funzioni nella Polizia locale; non incidono sullo stato giuridico ed economico del personale 
addetto che è regolato esclusivamente dai contratti collettivi nazionali di lavoro e dalle altre dispo-
sizioni normative e regolamentari vigenti in materia.

2. Le denominazioni, le descrizioni e le immagini dei simboli distintivi di grado e relativi soggoli sono 
analiticamente contenuti nell’allegato C) che forma parte integrante del presente regolamento.

3. Ai sensi dell’art. 6, 3° comma, lett. c, della l.r. n. 37/2011, le funzioni e le attività dei Corpi e Servizi 
di Polizia locale sono svolte in base alla distinzione tra funzioni dirigenziali, attività di coordinamen-
to e controllo, attività di controllo, attività di coordinamento e attività di servizio; tale articolazione 
rappresenta criterio univoco di classificazione del relativo distintivo di grado.

4. A parità di grado, l’anzianità di servizio maturata determina sovra ordinazione funzionale.

Art. 7 - Classificazione dei Comandanti di Corpo e Servizio

1. Ai Comandanti di Corpo di Polizia locale sono attribuiti distintivi di grado, bordati di rosso, che ten-
gono conto delle funzioni svolte, dell’inquadramento giuridico e delle dimensioni dell’ente, così come 
indicato nei seguenti prospetti:

Prospetto A)

Comandanti di Corpo/Servizio con qualifica dirigenziale

Città Capoluogo di Regione Dirigente Generale

Città metropolitana, città capoluogo di Provincia Dirigente Superiore

Ente locale dotato di dirigenza Dirigente

Prospetto B)

Comandanti di Corpo/Servizio senza qualifica dirigenziale

Dimensione ente locale Grado

Oltre 15.000 abitanti Commissario Superiore

Fino a 15.000 abitanti Commissario Capo

Fino a 10.000 abitanti Commissario

Fino a 5.000 abitanti Vice Commissario
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2. L’attuazione dei gradi come sopra riportati non determina un compenso superiore a quello in godimento 
in ossequio al principio di contenimento della spesa pubblica.

Art. 8 - Gradi dei Dirigenti e degli Ufficiali di Polizia Locale

1.  Ai Dirigenti e agli Ufficiali diversi dal Comandante, ove previsti, sono ordinariamente attribuiti i distintivi di 
grado secondo la classificazione di cui ai seguenti prospetti:

Prospetto C)

DIRIGENTI DI POLIZIA LOCALE NON COMANDANTI

Dirigente superiore

denominazione e distintivo che possono essere 
conseguiti dal personale dirigente dopo cinque 
anni di anzianità nel ruolo di Dirigente e dal Vice 
Comandante Vicario della Città Capoluogo di Re-
gione ove previsto.

Dirigente
denominazione e distintivo che possono essere 
conseguiti dal personale dirigente di prima no-
mina

Prospetto D) 

UFFICIALI DI POLIZIA LOCALE NON COMANDANTI

Commissario Superiore

denominazione e distintivo che possono essere conseguiti dal personale in-
quadrato in categoria D dopo 7 anni di anzianità nel ruolo di Commissario 
Capo, oppure dopo 3 anni di anzianità previo superamento di un corso di qua-
lificazione regionale o procedura selettiva per titoli determinata da apposito 
decreto regionale.

Commissario Capo

denominazione e distintivo iniziali per il personale inquadrato in categoria giu-
ridica D3 ovvero denominazione e distintivo che possono essere conseguiti 
dal personale inquadrato in categoria giuridica D1 dopo 7 anni di anzianità nel 
ruolo di Commissario, oppure dopo 3 anni di anzianità previo superamento di 
un corso di qualificazione regionale o procedura selettiva per titoli determina-
ta da apposito decreto regionale.

Commissario
denominazione e distintivo che possono essere conseguiti dal personale in-
quadrato in categoria giuridica D1 dopo 3 anni di anzianità nel ruolo di Vice 
Commissario

Vice Commissario
denominazione e distintivo iniziale per il personale inquadrato in categoria 
giuridica D
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2. Il Vice Comandante, ove istituito con funzioni vicarie, assume i gradi corrispondenti al proprio inquadra-
mento con le stelle bordate di colore azzurro.

3. Il segno distintivo di grado attribuito al Comandante o al Responsabile del Servizio non può essere attribu-
ito ad altri appartenenti al medesimo Corpo o Servizio di Polizia Locale, ai quali è assegnato quello imme-
diatamente inferiore.

4. Le materie del corso regionale e i titoli per partecipare alla selezione per acquisire il grado e le funzioni 
di Commissario Superiore e Commissario  Capo di cui al prospetto D) sono stabilite con proprio atto dalla 
Regione, sentita la Commissione tecnico-consultiva ex art. 19 L. R. 37/2011.

Art 9 - Gradi degli Ispettori, sovraintendenti, assistenti ed agenti di
polizia locale

1.  Gli appartenenti alla categoria C indossano un distintivo di grado attribuito sulla base dei requisiti indicati 
nei seguenti prospetti:

Prospetto E)  

Attività di Coordinamento o di Controllo - Ispettore di Polizia Locale

Ispettore Superiore
denominazione e distintivo che si conseguono dopo 4 anni di anzia-
nità da Ispettore Capo

Ispettore Capo
denominazione e distintivo che si conseguono dopo 4 anni di anzia-
nità da Ispettore

Ispettore
denominazione e distintivo che si conseguono dopo 4 anni di anzia-
nità da Vice Ispettore

Vice Ispettore

denominazione e distintivo iniziali, che si conseguono dopo 12 anni 
di servizio nella categoria C e superamento di apposito corso di qua-
lificazione regionale o procedura selettiva per titoli determinata da 
apposito decreto regionale.

Prospetto F)

Attività di Servizio - Agenti e Sovrintendenti di Polizia Locale

Sovrintendente capo
denominazione e distintivo di grado dopo 22 anni di anzia-
nità di servizio

Sovrintendente
denominazione e distintivo di grado con 18 anni di anzianità 
di servizio

Vice Sovrintendente
denominazione e distintivo di grado con 12 anni di anzianità 
di servizio

Assistente
denominazione e distintivo di grado con 8 anni di anzianità 
di servizio

Agente scelto
denominazione e distintivo di grado con 5 anni di anzianità 
di servizio
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Agente di Polizia Locale Nessun distintivo di grado

2. L’anzianità di servizio maturata determina sovra ordinazione gerarchica e funzionale, a ragione della 
maggiore anzianità di servizio in qualità di agente, assistente e sovraintendente di Polizia Locale e/o 
maggiore anzianità fra i pari grado nell’ambito della stessa qualifica, ed a ragione della maggiore 
qualificazione acquisita nel grado di ispettore e/o maggiore anzianità fra i pari grado nell’ambito 
della stessa qualifica.

3. Le materie del corso regionale e i titoli per partecipare alla selezione per acquisire il grado e le fun-
zioni di coordinamento o controllo della categoria di cui al prospetto E) sono stabilite dalla Regione, 
sentita la Commissione tecnico-consultiva ex art. 19 L.R. 37/2011.

Art. 10 - Competenze, modalità e responsabilità nell’attribuzione dei 
nuovi distintivi di grado

1. Il riconoscimento formale dei distintivi di grado stabiliti dal presente regolamento per i Comandanti 
di Corpo o di Servizio di Polizia Locale è disposto con decreto sindacale.

2. Compete al Comandante di Polizia Locale, nella stretta osservanza del presente regolamento, l’attri-
buzione dei competenti distintivi di grado per il personale in organico.

3. Al competente servizio della Regione sono trasmesse le segnalazioni relative alla erronea applica-
zione delle norme del presente regolamento.

4. Nel caso di segnalazioni di cui innanzi, il competente servizio regionale, previa ,breve istruttoria con, 
richiesta di informazioni o chiarimenti al sindaco o al comandante dell’ente interessato, a seconda 
dei casi e sentita la commissione tecnico-consultiva di cui all’art. 19 delle L.R. 37/11, assegna il ter-
mine per l’eventuale adeguamento alla normativa regolamentare di cui trattasi.

5. Analogamente, il competente servizio della Regione sente la commissione di cui al comma prece-
dente per dare riscontro ai quesiti che pervenissero dagli Enti.

6. Il mancato tempestivo adempimento delle risoluzioni regionali nei casi sopra ipotizzati comporta:
a) il mancato accoglimento di una eventuale, anche futura, richiesta di finanziamento regionale 

per progetti di potenziamento delle strutture della Polizia Locale e/o la revoca dei finanzia-
menti già concessi;

b) le segnalazioni all’Ente del mancato adempimento del Regolamento regionale da parte del Co-
mandante ai fini della valutazione negativa della performance individuale e di una eventuale 
applicazione di sanzione disciplinare;

c)  il Comandante inadempiente non può comunque partecipare ai corsi di formazione e aggior-
namento professionale organizzati dalla Regione Puglia in qualità di docente.

7.  Fermo restando quanto previsto dalla L. R. 37/11 e dai precedenti articoli del presente regolamento, 
costituiscono condizioni per la progressione nel grado:

a) non aver conseguito valutazione annuale negativa nell’ultimo biennio, secondo il sistema per-
manente di valutazione della performance individuale in vigore nell’Ente. Qualora il dipen-
dente sia stato ritenuto non valutabile in dipendenza di assenza per malattia o maternità, il 
periodo di riferimento sarà esteso anche al biennio precedente;

b) l’assenza di procedimenti disciplinari che abbiano comportato nel precedente biennio l’appli-
cazione di sanzioni più gravi del richiamo scritto, anche in assenza di procedimento penale

8.  Il mancato avanzamento nel grado per i motivi innanzi citati comporta lo slittamento nella progres-
sione del grado di due anni.

9.  Gli Enti interessati adeguano i modelli organizzativi dei Corpi, e dei Servizi di Polizia Locale alle 
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disposizioni di cui al presente regolamento entro e non oltre 6 (sei) mesi dall’entrata in vigore del 
presente regolamento senza oneri aggiuntivi a carico dei rispettivi bilanci.

10. Il personale di Polizia Locale, dopo l’entrata in vigore del presente regolamento, in caso di mobilità 
verso altro Corpo o Servizio della Regione Puglia, mantiene la denominazione e il grado dell’ente di 
provenienza purché compatibile con quello di destinazione; in caso di denominazione di grado non 
prevista per l’ente di destinazione, si adegua ai prospetti di cui ai precedenti articoli del presente 
regolamento.

11. Il Dirigente Generale, se dovesse essere destinato ad altro incarico all’interno dello stesso Corpo di 
Polizia Locale, mantiene denominazione e grado senza la bordatura di rosso.

Art. 11 - Disposizioni Transitorie

1.  Nella fase di prima applicazione del presente Capo, si prende atto di situazioni e requisiti di profes-
sionalità e/o anzianità nel ruolo di operatori di Polizia Locale già maturati dal personale in servizio 
alla data di entrata in vigore del presente regolamento, stabilendo la seguente disciplina transito-
ria:

a) I Comandanti e gli Ufficiali di Polizia locale che, alla data di entrata in vigore del presente atto e 
a seguito di provvedimento amministrativo definitivo, indossano distintivo di grado superiore 
a quello previsto dagli artt. 7 e 8, possono continuare ad indossarlo purché lo stesso sia previ-
sto nella tabella corrispondente alla propria categoria funzionale.

b) al personale di Polizia Locale, che alla data di entrata in vigore del presente regolamento 
e a seguito di provvedimento amministrativo definitivo, ai sensi dell’art. 29 del CCNL del 
14/09/2000, punti b) e c), alle cd “figure ad esaurimento”, ovvero divenuti sottufficiali suc-
cessivamente a seguito di procedure concorsuali o selettive ex art. 15 co. 5 e allegato A della 
abrogata L. R. 2/89, è attribuita la denominazione di “Ispettore”, attribuendo loro le denomi-
nazioni di grado di cui all’art. 9, comma 1, prospetto E) in relazione all’anzianità di servizio già 
acquisita nel ruolo.

c) Si definiscono sovrintendenti gli appartenenti della Polizia Locale che, pur rimanendo inqua-
drati giuridicamente in catg. “C”, con il requisito della sola anzianità di servizio, con provvedi-
menti ufficiali e definitivi indossino i distintivi di grado di cui all’art. 15, comma 5 e allegato A) 
dell’abrogata Legge Regionale n. 2/89; ad essi è assegnato il corrispettivo di grado secondo la 
tabella di cui all’art. 9, prospetto F).

d) Per gli assistenti ed agenti scelti della Polizia Locale, a seconda degli anni di anzianità comples-
siva di servizio maturata è assegnato il corrispettivo di grado seguendo i criteri di cui all’art. 
9 — tabella sovrintendenti — assistenti ed agenti, che prevede il requisito della sola anzianità 
di servizio.

CAPO V
DISTINTIVI DI SERVIZIUE TESSERE DI RICONOSCIMENTO 

Art. 12 - Distintivo di servizio

1. A tutto il personale della Polizia locale è assegnato un distintivo di servizio recante il proprio numero di ma-
tricola, le cui caratteristiche sono definite nell’allegato D, che è indossato in maniera visibile con l’uniforme 
di servizio.

2. Il distintivo è conservato con cura dall’operatore. L’eventuale furto o smarrimento è immediatamente de-
nunciato al Comando di appartenenza.
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Art. 13 - Tessera di riconoscimento

1. A tutto il personale regionale della Polizia locale è assegnata una tessera di riconoscimento, rilasciata dal 
capo dell’amministrazione di appartenenza, le cui caratteristiche sono quelle disciplinate nell’allegato D; 
ordinariamente, la stessa ha validità 5 anni.

2. Il responsabile del Corpo o Servizio di Polizia Locale trasmette i dati relativi a ciascuna tessera rilasciata alla 
competente struttura regionale, la quale implementa una apposita banca dati, protetta e accessibile on 
line ai Corpi, Servizi e soggetti autorizzati, anche ai fini della estrazione di dati e informazioni necessari ad 
elaborazioni statistiche sulla consistenza qualitativa e quantitativa del personale operante sul territorio.

3. Il personale autorizzato dal Comandante a svolgere il servizio in abiti civili è tenuto ad esibire la propria 
tessera di riconoscimento ogni qual volta l’intervento assuma rilevanza all’esterno del Corpo o Servizio di 
appartenenza.

4. L’esibizione della tessera di riconoscimento è obbligatoria altresì nelle ipotesi di interventi operati al di 
fuori delle attività di servizio, in adempimento di specifiche prescrizioni di legge.

5. La Regione promuove la realizzazione di progetti tecnologici tesi a favorire la riconoscibilità dell’operatore, 
secondo il principio della trasparenza e dell’accessibilità ai contenuti digitali.

6. Agli operatori di Polizia locale a tempo determinato è altresì assegnata una tessera di riconoscimento le 
cui caratteristiche sono anch’esse riportate in apposita sezione dell’allegato D).

7. Alla scadenza, il tesserino di riconoscimento viene ritirato dalla struttura di Polizia Locale di appartenenza 
per la distruzione, aggiornando il sistema informatico regionale. Analogamente si provvede nel caso di 
variazioni dei dati riportati sul tesserino (grado, qualifiche attribuite, ecc.). Il nuovo tesserino, ove dovuto, 
è rilasciato in conformità alle disposizioni di cui ai commi che precedono.

CAPO VI
NORME FINALI

Art. 14 — Disposizioni finali

1.  Al fine di assicurare l’uniformità delle dotazioni dei mezzi e degli strumenti operativi di servizio, 
nonché delle uniformi e delle divise degli appartenenti ai Servizi e Corpi di Polizia locale e di conse-
guire adeguate economie di spesa, per le forniture e gli approvvigionamenti relativi gli Enti Locali 
interessati si avvalgono della Centrale di committenza della Regione Puglia di cui all’art.20 della L.R. 
n.37/2014.

 A tal fine, la Regione promuove la stipula, con l’ANCI in rappresentanza degli Enti associati, di spe-
cifici accordi con i quali si definiscono modalità e termini della utilizzazione delle procedure e delle 
piattaforme telematiche dedicate.

Il presente Regolamento è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia ai sensi e per gli 
effetti dell’art. 53 comma 1 della L.R. 12/05/2004, n. 7 “Statuto della Regione Puglia”.E’ fatto obbligo 
a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare come Regolamento della Regione Puglia.

Dato a Bari, addì 11 APRILE 2017

EMILIANO
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